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AL CUIARISSIMO 



SIC. D. SALVATORE MURENA 



MKmOftl DEL K£iL «HflSTOO 1 SCCIETOU DI STATO 
DELL* llimiO 



SlG?(OR Dibettore , 

Nominato professor titolare di Paleografia , mi correva 
V obbligo tesser breve discorso inaugurale, nel quale, rompen^ 
do il lungo silenzio, avvenuto per tante svariate cagioni, fa- 
cessi manifesto lo scopo principale di questa difficile branta di 
Archeologia , parte integrale della Diplomatica, ed utilissima 
per attingere da vetusti monumenti le più importune e prege- 
voli notizie. 

Fu in fatti tal discorso da me pronunziato il di ì i Feb- 
brajo nella sala principale del Grande Archivio del Pegno, 
silo nell' edifizio di S. Severino, dove prezioso deposito di di- 
plomi e di carte del medio evo si appresta per lo insegnamento, 
cui è destinata la cattedra di Paleografia , che ivi si regge, e 
che fa parte di tutte le altre della Regia Università degli Stu- 
di. In tal rincontro le poche cose da me esposte vennero da col- 
ti uditori ed insigni letterati contro ogni mio merito compati- 
te, e più di ogni altro da Lei, che con tanta cortesia non solo 




volle onorarmi del suo tnlervenio, ma ancora si è posterior- 
mente compiaciuta disporre la pubblicazione per le stampe di 
siffatto lavoro. 

To quindi non fo die rendere a Lei le magcjiori grazie che 
posso , meno pel riguardo che la cosa non merita, che per lo 
incoraggiamento de’ giovani, i quali, conosciuta la utilità di 
tale istruzione, han già manifestato il pensiero di dedicarsi al- 
lo studio di questa sjìecialilà. 

Mi permetto dunque dedicarle queste poche parole , onde 
l'autorcvol suo nome le renda meno indegne di comparire alla 
pubblica luce; e sieno in pari tempo testimonio fedele del mio 
inalterabile rispetto , col quale mi proffero 

Napoli S di Marzo 1850. 

Di Lei 



I>Gvotissioio obbligatissimo servo 
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MINISTERO Napoli G dì Marzo IS.'JO 

E REAL SEGRETERIA DI STATO 



n ino inTF.R:^o 



Signor frofessore, 

Co’ più vivi senlimenti di gratitudine accetto 
r onore eh’ ella vuol farmi , intitolando al mio 
nome la dotta ed elegante orazione recitata da lei 
nel riaprirsi la cattedra di Paleo^afia al Gran- 
de Archivio , e le ne rendo le maggiori grazie 
ch'io sappia. 



S. niCBEIVA. 
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le molle lodevoli islitazioni tendeoU ad incoraggiare ì giovani 
«tndioai, occupanocertamente ragguardevole posto quella di un 
alunnato atorieo-diplomalieo in questo Grande Archivio del Re- 
gno, e due pubbliche cattedre, l’ una di Diplomatica , che nella 
Regia Universitk degli Studi è destinata a porgere i preeelli da distinguere le 
carte genuine dalle apocrife, l’altra di Paleografia, che qui si regge, ove gran co- 
pia di carte e di diplomi trovasi io beli' ordine disposta ; ed ha per oggetto lo 
istruire i giovani nella interpetraiiooe di si preziosi monumenti. 

Or trovandomi io preposto a siffatto insegnamento, debbo dapprima render 
grazie alla Maesth dei Re (N. S.), il quale a proposizione de’ due Eccellentissimi 
Ministri dell’ Interno e della Pubblica Istruzione , ha avuto la degnazione di affi- 
darmi si difficile disimpegno. Sento in secondo luogo il dovere di esporre la orì- 
gine della istituzione della cattedra di Paleografia , la neeessitii della stessa , la 
sua otilith; e da ultimo il metodo da tenersi nell’ insegnamento. Il che Girò rapi- 
damente, per non abusare della soflerenu di si scelto consesso, il quale , couG- 
do, supplii col suo elevato intendimento al vuoto , che potrh rinvenire nella 
debolezza del dicitore. 

3 
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I. Non appena compiuli i primi due lusiri del sccol presente , che agli anti- 
chi Archivi della Regia Zecca e della Regia Cimerà , prccederflemente riuniti in 
Ostelcapiiano, vi si aggiunse la vasta scrittura de’ Monasteri soppressi , la quale 
per verith ha somministrata a questo Grande Archivio la maggior parte delle pili 
antiche pei^amene , tra le quali si distinguono quelle scritte in carattere così 
detto curialesco. Sursc allora il bisogno di classiQcare questa gran mole di ve- 
tusti monumenti; c fra gli altri furono, per disposizione superiore, presi di mira 
specialmente quelli appartenenti alla dinastia Angioina. 

Ad ottener l’intento, laCommessione, che in quella stagione presedeva agli 
Archivi, composta di un Delfico, di un Vivenzio, di un Pelliccia , c di un Win- 
spcarc, propose il progetto di un alunnato per concorso sulle lingue greca e la- 
tina , e sulla storia del nostro Regno , promettendo a’ novelli candidati rapide 
promozioni ed abbastanza lusinghiere ; sopratnlto perchè agognava un giorno 
rinvenire in essi i successori di pochi valentuomini nelle cose storiche e diplo- 
matiche, fra’ quali, oltre de’ gii nominati, di cui si componeva la Commessione 
suddetta, fiorivano ancora un Arditi, un Giustiniani, un Greco. 

Infatti i nuovi alunni sotto la direzione del non mai commendato abbastan- 
za Abate Scotti , di poi Arcivescovo di Tcssalonica , versato in ogni maniera di 
peregrine erudizioni , mostrarono l’inaspettato progresso negli studi di Paleo- 
grafia c di Diplomatica. In men di un anno furono gi'a pronti tanti sunti delle 
pergamene di Carlo I. di Angiò, quanti bastarono a formarne un volume; il quale 
in efiTclto fu pubblicato in prosieguo colle dotte annotazioni dello stesso Scot- 
ti. Mediante questo energico espediente si trovano ordinati e resi di pubblico 
dritto molti documenti storici della dinastia angioina, su’ quali in ogni tempo e 
nazionali ed esteri han dirette le loro letterarie ricerche, ne hanno^ocularmente 
osservati gli originali, c trascritte le opportune notizie. 

Non parlo della continuazione della indicata pubblicazione in due altri vo- 
lumi, nè di quella delle pergamene , che precedono la nostra monarchia , come 
cose abbastanza note, comunque ricercate da’ dotti , i quali ora pih che mai at- 
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tendono con impazienza veder tattogiorno illnstrati i monnmenti della mez- 
zana eili. 

II. Ma per conoscere piii da vicino di quanta importanza sia la Paleografia, 
basta fissar l’attenzione alla massima, cbe non si potrebbe mai essere al caso di 
giudicare della veritb o falsitb di una carta, senz’aver prima appreso l’ arte d' in- 
terpctrarla. E per bene intendere la difllcoltb della impresa , uopo è ripeter la 
cosa dal suo principio. 

Non sarb quindi inopportuno rammentare , che il Baringio chiama eterno 
l'uso della scrittura, lilerarum usui aelemus (1) , sull autoritb di Plinio (t2), il 
quale mentre dichiara essere stati gli Assiri i primi inventori delle lettere , sog- 
giunge, non essere uniforme il sentimento degli scrittori intorno al primato di 
tale invenzione, attribuendolo alcuni agli Egizi, altri a'Siri. Arduino però, nelle 
annotazioni a questo ln<^ di Plinio, osserva aver questi cosi opinato , tra perchè 
riconosceva per antichissimo il regno degli Assiri , c perchè poco curava la na- 
zione ebrea e la sua lingua. E però non gli cadde in pensiero di rintracciar no- 
tizie dell'antichiib degli Ebrei , e del loro linguaggio. Cbe anzi avendo gli E- 
brei , profughi dall' Egitto , posseduta la Palestina , parte della Siria , sostiene 
1 annotatore, che sotto nomedi Siri si debbano intendere gli Ebrei stessi, ai 
quali sia dovuta l'invenzione delle lettere. 

Checché ne siadi ciò, non può negarsi, al dir dello stesso Baringio, che no- 
tabilissima pel volger de' secoli scorgesi la varieté nelle lettere e negli alfabeti, 
siccome si verifica nelle scienze, c ne' pensamenti degli nomini , il cui ingegno 
è sempre fluttuante. 

Che se i secoli han Unta forza sopra gli animi degli uomini, non è da ma- 
ravigliare , che appalesino benanche II loro impero sul variar della scrittura , 
principalmente perchè non vi è cosa più facile al riferir del lodato scrittore, che 

(1; b.uhig. CUv. p«g. 3 ei fteqq. 

i3) >»iur. I) 11 . Lib. VII. S LVII. 
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cambiar forma di scrivere : Praetertùn cum nihil faoilius, quam mutare manum. 
Tal successiva varietà diede occasione al Barlolini di scrivere : òlulantur cala- 
mi ticvt pilet ; quot hominet , tot vuUu$ inditcreti, tot manuum sensuumque dif- 
ferentiae, suo quisque genio litat , suoque modo et doeet , et seribit (1). Inoltre la 
diversità medesima apparisce o si riguardi la matera, sulla quale in diversi tem- 
pi si è scritto, 0 gli stessi caratteri, e la loro forma ; le quali cose costituiscono 
in gran parte il fondamento da giudicare di ogni carta. Si manifesta ancora nel- 
l'uso delle abbreviature, come si ricava dal testé citato autore della Clitis divlo- 
■utica: Inventis enioi liieris, veieres oceultum qxtoddam seribendi genus exeogi- 
tabanl, oc scriptionis gaudebant compendiis. Non parlo delle sigle. Sigla , stn- 
gulariae literae; nè delle note di Tullio Tirone liberto di Cieerone , nè di quelle 
di Seneca il veccliio, note, delle quali eran ripieni i libri de’ giureconsulti , non 
ostante che l'Impcrator Giustiniano le avesse proibite, come rilevasi dal proemio 
al Digesto ( f. Illud ) : Nemo audeal eorum , qui libros conseribunt , signa in bis 
poìwre, et per eompendium ipsi legum interpeirationi, et compositioni maximum 
discrimen afferre. Lo stesso avvenne pel carattere curialesco, il quale continuò ad 
essere in uso per luogo tempo , malgrado il divieto pronunziatone dallo Svevo 
Imperatore Federico II. Nè gli amanuensi mancarono dal canto loro a render 
più dillicìle la intelligenza delle carte colla loro compendiata scrittura; Scribae 
nonsemperscripiuraeelegatdiae.sed celeritati per notaset abbretiationes ope- 
ram dederunt (2). Quindi ostacoli nella interpetrazione , dissensioni tra' critici , 
lezioni varianti , molti errori nella storia del medio evo. 

A tutto ciò bisogna aggiungere un numero non indifferente di voci nuove , 
che s'incontrano tratto tratto nelle carte della mezzana età, le quali , o non sono 
riportate ne' lessici, o sommariamente spiegate , o diversamente interpetrate da 
quel che si dovrebbe , sia per non essersi talvolta osservati gli originali , sia 
ancora per difetto delle cognizioni di Paleografia. E qui giova osservare , che 

[1^ Db»ert. V. I>e trgeod. lìbr. p«g. 139. 

(3.1 Bdriog. loc. top. cit. 
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appnnto di (ali tocì nnove esiste giìi un catalogo neirarchivio di Cava ; cd un 
simile notamento sark £i(to in questo stabilimento , avendone gik date le dispo- 
sizioni il diligentissimo Soprintendente Generale. 

Or non si può sopperire a' tanti indicati ostacoli , se non col mezzo della 
Paleografia, di cui si appalesa maggiormente la necessità, se si ponga mira a quei 
chiarimenti, che ne possano provvenirc alla storia. 

Una caria originale bene interpetrata, si rende importantissima qual docu- 
mento il più irrefiragabile per fermare un punto storico. Che so i caratteri sono 
poco intelligibili pel tempo lungamente trascorso , o la |iergamcna offre delle 
lacune , i primi non sono stati forse intcrpelratì , e le seconde molte volte sup- 
plite, mediante il sussidio spedalmente delle cognizioni paleografiche? Nc soii 
testimoni tra voi coloro, che bau lavorato con me ; anzi potran contestare , che 
non una volta sola in dorso a parecchie pergamene , per le gravi difficoltà che 
presentava la scrittura, siasi trovato scritto ; Indùjet inierpeire. 

Qoantnnqne sia vero , che un documento desti maggior interesse secondo 
che per la sua antichità ed autenticità possa recar lume io tempi di maggiore 
oscurità; pare crediamo più conveniente fermarci alquanto all'epoca angioina , 
alla quale, come diceva, son volte più generalmente le mire de’ dotti, anche per- 
chè offre un campo più vasto alle loro inchieste, corrispondente al luogo perio- 
do storico, ebe contiene. 

In fiitti di qual pregio sieno i aaciSTti , che racchiudono gli atti governativi 
di questa dinastia, e di qual necessità gli abbian proclamati gli amatori delle cose 
del medio evo, non vi è uomo istruito, che possa negarlo. Basta dire , che una 
gran parte di lavori sopra diversi punti, èstata eseguita da Italiani, da Tedeschi 
e da Francesi, dopo di aver lungamente consultati i riferiti registri. Della qual 
cosa ne fa piena fede il niunero sterminato di copie di documenti, che gratuita- 
mente dal Reai Governo si è permesso loro di estrarre da si preziosi volumi. 
Ed è bello il vedere , che uomini versati nelle varie e molUplici branche 
dello scibile, trovino di che loddisfàrvi le loro brame. L’epoca certa del comin- 
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ciamcnlo del Regno di nn Sovrano, la da(a del luogo, ov'egli abbia emanata una 
risoluzione, un fatto memorabile o modillcato, o eonfermato da nn documento 
originale ed autentieo, un aneddoto, ebe desti la eurìosilb de' dotti ; ed in gene- 
rale. qualunque argomento , che possa desumersi da latti o da notizie registrate 
in carte genuine, costituisce quella certezza storica, di cui ciascuno va in traccia 
l>er confermare i diversi punti della disciplina, che professa. 

Il fermar l'epoca di un codice o di un manoscritto col sussidio dell esame 
di carte coeve, è cosa non solo utile, ma necessaria; Aeminem esse putetn, cosi 
il Montfaucon, qui aelatis cognilionem in Iraclandis codicibus, non tttilem modo, 
sed necessariam quoque esse non faleatur ( 1 ). 

Qual vantaggio non si è ritratto da' preziosi manoscritti e codici , che si 
conservavano nelle biblioteche degli antichi nostri Monasteri ! Meritano tra le 
altre esser particolarmente rammentate per la loro celebrità quelle di S. Giovan- 
ni a Carbonara , de' Uasiliani di Calabria e di Sicilia , e di S. Salvatore di Mes- 
sina. Ed ora quali rari depositi di simil genere non esistono presso i religiosi Be- 
nedettini, tanto benemeriti delle scienze e delle lettere I 

Queste evidenti ragioni provano a sulGcienza la necessità ili apprendere la 
Paleogralia. 

III. Che diremo della utilità? Rispondiamo , che se è utile età che si con- 
tiene ne' monumenti, di cui è parola, utile parimenti deve dirsi la PaleograOa, 
ch'è il mezzo per intenderli. 

In compruova di cià è da premettere, che le carte antiche , per tacere nel 
proposito le tante divisioni c denominazioni adottate da' diplomatici , avendo 
riguardo all'oggetto di ciascuna carta, possono esser partite in due clasM gene- 
rali. 0 sono atti di Cancelleria Sovrana, o carte private. 1 primi contengono di- 
sposizioni governative di ogni specie , le seconde ogni maniera di contrattazio- 
ne. Quindi relativamente alla prima categoria, coloro a ragion d' esempio , che 

(1; Mooifioron, io PoUiogr. greecae priifil. 
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('interesMno di politica, ossei'veranno ne' documenti originali del tempo lo stato 
dello diverse dinastie, e le relaiioni tra loro, non come tante volte gli storici le 
hanno narrate, ma nel vero lor senso. Lo stesso avveri^ nel dirigere le ricer- 
che in ciascuna branca deH’amministrazione di uno Stato ; cosicché copiose no- 
tizie potranno riovenirsi concernenti il ramo ecclesiastico, il politico, il militare, 
il giudiziario, e l'amministrativo. 

Non parliamo della topografìa antica del nostro Regno, c del lume , che vi 
spargono molle volte le carte che conserviamo , sia per le denominazioni dei 
luoghi, sia per la indicazione de' conflni. 

Luogo sarebbe il voler discorrere delle tante notizie attiocnli alla numi- 
smatica, alla statistica, aH'cconomia politica, agli usi c costumi delle diverse re- 
gioni , ed alle concessioni municipali , fatte colla espressa riserva delle regalie 
Sovrane. Ma l'argomento più convincente a dimostrare la utilith della Paleografla 
consiste appunto nella parte necessaria ch'ella deve prendere per la intelligenza 
de' documenti, che contengono notizie preziose per la storia del nostro regno. 
Si vero historiam specles (è il Mabillon che parla ) nutabii, et mutila erit rerum 
mediae aetatis, et tubeequeiUium temporum eoynitio, nùi bis tubgùJiis fulciatur 
et coalescat (1). 

Cosi il dotto in Paleografia non isdegnerh fra le tante deliltcrazioui della 
dinastia Svcva, osservar direttamente nel registro in carta bambagina delle co- 
stituzioni deirimperator Federico II, quel famoso editto, con cui magnificando 
la citth di Napoli con profuse lodi , la stabilisce sedo degli studi , attribuendole 
gli epiteti di amoenùsimo et famota, cut terra et mare deterviunt. 

Ma per ritornare sulle carte angioine, che per le indicate ragioni abbiara 
preso a disaminare, sarà certamente utile, istruttivo c dilettevole per colui , che 
guidato dalle norme della Paleografia , possa direttamente consultare tanti pre- 
ziosi monumenti di cotesta dinastia. Gli riuscirìi quindi sommamente gradevole 



(li D« re diplen. Ub. 1. Cip. I. in prioc. 
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rinvenire in Unti diplomi le notine analoghe alle $ne investigazioni, e corredate 
da tutte quelle circosUnzc , che sen-ono a meglio chiarire l'oggetto della dispo- 
fizione. Cosi a ragion d'esempio troverh : 

Che Carlo 1 d' Angiò nel 1270 ordina al giustiziere di Sicilia che non mo- 
lesti i Siciliani pel pagamento della meth di una colletu, imposU in occasione 
del matrimonio di sna figlia Isabella con Ladislao di Ungheria ; e che la Sposa 
portava in dote dugentomila marche d’argento (1); 

Che lo stesso Sovrano nel 1271 parla della ricostmiione della città di Mon- 
teleone, avvenuU per disposizione dell'Imperator Federico II (2); 

Che colla medesima data rivoca tutte le concessioni , donazioni , ed affitti 
fatti dallo stesso Federico, dopo che fu dichiarato decaduto daU'Impero nel con- 
cilio di Lione: siccome del pari rivoca tutte le altre donazioni e concessioni fatte 
da Corrado e da Manfredi (5); 

Che nella stessa epoca chiamato in Napoli S. Tommaso di Aquino per 
insegnar Teologia nella Regia Università degli Studi, gli fu sUbilito l’onorario di 
un’ onda d'oro mensuale, da pagarsi al Priore de' Domenicani (4j; 

E qualora venisse in talento allo studioso conoscere il valore dell’ onda 
d'oro in quel tempo, troverebbe, che la stessa valeva trenU Uri , ed era compo- 
sta 0 di quattro augusUli coniati in tempo di Federico, o di quattro regali coniati 
in tempo di Carlo ; c che tanto i primi, quanto i secondi erano dello stesso peso 
di trappesi sci e della tenuU di carati venti c mezzo, di maniera che l'onda d'oro 
monetale pesava acini quattrocentotUnU, c teneva di oro puro acini AIO. 

In qual relazione poi fosse colla presente nostra moiicU , è fàcile il ravvi- 
sarlo, da che per la legge moneUria de' 20 aprile 1818 , otUnUdnqne adni di 
oro in zecca sono valuuti ducati tre, quanto deve pesare l’onda di carlini irenu 

(1) nij. 1171. Fui. 23. 

(1, Id. L. ll.Fol.S7. 

(3) Id. Fui. 41, 

(4j Id. 1274. B. Fol. 1. 
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^apolcUDi , e di tari trenta siciliani. Sicché fatta la dovuta proporzione si può 
concbiudere , che l’oncia d'oro assegnata all' Aqninate , corrispondeva a ducati 
quattordici c grani qnarantasette della moneta al presente in corso. 

E qui cade io acconcio l' aggiugnere, che determinare il valore di tal mo- 
neta in rapporto colla nostra , fu appunto il soggetto di un'apposita memoria 
letta molli anni or sono , nell’Accademia Ercolancse, dal socio corrispondente 
D. Salvatore Fusco , che io nomino per rendere al|a memoria di sì eccellente 
numismatico un tributo di amicizia e di lode. 

Apprenderò in prosieguo il curioso indagatore, interpetrando colle nozioni 
paleografiche i monumenti del medio evo ; 

Che la Scuola salernitana in considerazione de' meriti acquistati pe' grandi 
servigi rendnti alla nmanitò, fu esentata dal pagaiqeoto di qualunque colletta o 
tassa (1) ; 

Che lo stesso Carlo I , temendo che le nuovo dell'assedio da lui portato a 
Messina nei 1282 , venissero alterate da’ suoi nemici , tesse la narrazione di 
tutte le sue operazioni , e per darvi la maggiore possibile pubblidlh , le parte- 
cipa tanto al Capitano di Napoli, quanto a tutt’i Giustizieri del Regno (2); 

Che dovendo approdare nel porto di Brindisi, reduce dall'Oriente,e propria- 
mente da Acri, il Pontefice Gregorio X. , Carlo dirige ordini al Giustiziere di 
Terra d'Otranlo , perché gli somministri pane , vino , carne , orzo , veslimen- 
pk c cavalli (3). 

Che in ocoasione della venuta qui in Napoli di E*apa Celestino V. nel 1294. 
si ordinano da Carlo II. delle rifiizioni nell'edifizio di Cestelcapnano , ove do- 
Yca risedere quel Pontefice (4) ; 



(1< Reg. ime. Fui. 101. 

(1) Id. lass. B. Fol. 14. a t.* 

(S) Id. im. B. Fol. 30«. 1171. E. Fot. 11. 

14) Id. 11»4. C. Fol. e. a I.* 
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Che il Sovrano medesimo in occasiono del matrimonio di sno figlio Filippo 
gli concede il Principato di Taranto e l'isola di Corftì (1); 

Che Roberto in data de’ 3 Agosto 1309 partecipa al Giustiziere di Bari di 
essere stalo dal Pontefice Clemente V. coronato Re in Avignone (2). E con 
questa sicura norma osserverà lo studioso poter decidere le differenze fra gli sto» 
rici intorno all'epoca della riferita coronazione (3). 

Che lo stesso Monarca , commendando i meriti di Francesco Petrarca , gli 
concede privilegio di familiarità , e lo nomina suo cherico (4); 

Che Federico di Aragona, prodigando le piò alte lodi a Iacopo Sannazzaro < 
gli concede la villa di Mergellina (3). 

Verificherà ocnlarmente rnonlo istmito in Paleografia fra le tante notizie 
diplomatiche, le intitolazioni preseda’rispeitivi Sovrani, eda'loro rappresentanti. 
E quanto alla scrittura, apprenderà la somma diOìcoIó del carattere curialesco , 
di Cai sopra abbiam ragionato , dicendosi in un diploma di Roberto de' 30 di- 
cembre 1333 : Quia scriplura ipia eroi eommuniler tensUms innota Ugm- 
tium.E quantunque ivi trattavasi semplicemente di trascrivere in carattere piò 
intelligibile un antico diploma di Sergio Console e Duca di Napoli a lavore di 
Pietro Crispino, ebe si asseriva discendente dello stesso Sergio ; pure Roberto 
prendendo in considerazione le difficoltà che presentava la cosa, si limitò a no- 
minar solamente due periti, protestando, che cosi fiiceva a sol oggetto di ren- 
dere io carattere intelligibile il documento di Sergio , seozachè con tale autoriz- 
zazione vi si potesse atiribnire o aggiungere pruova di aulcnticià. 

Sarebbe oggetto di volumi e non di un semplice preliminar discorso il con- 
tinuare la enumerazione di siffatte pregevoli notizie, tenute in massimo conto 
da emdiU e da grandi personaggi ; fra' quali non sarà discaro il rammentare , 

(I) Id. «70. C. Poi. 146. 

(1 Bcg. «09 1 1310. Poi. 19. 

l3] Tedi Hartlorif 4dmIì d'iulits Tom. TIII, «odo 1300. 

(4ìReg.i3«0. A. Fol. Mi t.** 

(8) Addo 1499, 13 Glofoop DiplooM in cornice. 



Digitized by Google 



( 19 ) 



quanto pariicolar piacere moslrb lo stesso Sommo Pontefice PIO IX., in osser- 
vando alcuni dì tali monumenti, allorché degnò di una sua visita questo Stabili- 
mento , e quanta soddisfitzione palesò con queU'affabìlitò e cortesia, che per sua 
maggior gloria, non solo non mai disgiunge dalla sublìmitb del suo grado , ma 
l’accoppia eziandio con una somma pictb e con un profondo sapere. 

Che però essendo evidente la utìliiìi de' monumenti medesimi , sopralutto 
percliè toccano la parte storica , essi non meritano esser semplicemente 
risguardati come oggetto di coriosith, ma invece come lo scopo principale delle 
nostre ricerche , per servir di base col sussidio dì altri moltissimi , che ne of- 
frono gli Archìvi, ad una storia di questo Regno, per quanto si possa compiuta, 
0 finora lungamente desiderala. 

Documenti son questi, che debbono costituire il fondamento ed il sostegno 
di ciò, che sì narra, senza i quali una serie dì fatti non è che una gratuita asser- 
zione, 0 per Io meno un continuato plagio letterario; e per servirmi delle espres- 
sioni del Padre della diplomatica, una storia cosi monca non è che uno scheletro, 
le cui ossa mal sì reggono per difetto di conveniente giuntura : Quaedam com-^ 
jHtges nudit otsibu» male cohaertns ( 1 ). 

Con tali avvertenze però non ò che io intenda detrarre al merito di taluni 
Storici , ma invece protesto , che si dovrebbe far tesoro de’ loro lumi per quella 
parte del lavoro , che merita di esser presa in considerazione. Non così per le 
cose dettate da spirito di parte, o non giustificate con valevoli documenti , o fi- 
nalmente asserite sopra testimonianze di poca fede, e di nessuna autorità. 

Che se il riferito disegno richiede un tempo notevole , pure potrebbe di 
molto esserne abbreviala l’esecuzione, mediante l'opera di uomini speciali, e for- 
niti de’ mezzi opportuni. £d ora più che mai si potrebbe riuscire non solo in 
silTatta imprcsa.ma ancora in qualunque altro analogo lavoro.Ne porgono propi- 
zia l’opportnnith la concessione fatta dal Reai Governo di questo gran dìoso edifizio 
per uso degli Archivi, e le core nello stesso prodigale daH’onorandìssimo Cava- 
li] Mibillon de re dipi. toc. >opr, eli. 

* 
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licre D. Antonio Spinelli de’ Principi di Scalea, allorché regolava gli Archivi iti 
qualiih di Soprintendente Generale. Fra le altre cose fu da lui nel 184!> mandala 
a compimento la giusta idea di avere una sala , aceoslo alla cattedra di Paleo-' 
grafia , che contenesse esclusivamente migliaia di monumenti del medio evo « 
tutti disposti per ordine cronologico , dall' ottavo secolo Qoo agli ultimi tcmpi< 

E potrà ancora duliitarsi della utilità insieme e della necessità della Paleo- 
grafla? Certamente questa come parte integrale della Diplomatica, è ugualmente 
utile c necessaria che quella , di cui scrisse a ragione il testé lodato autore i 
Quanta sii islius artis utililas ac necessitas, nemo non videi : rum non sotum ec-' 
clesiastica et civilis historia , sed maxime privalorum hominum , ecclcsiarumgue 
fortunae plurimum pendeant ex huiusmodi monumentis (I). Ed altrove parlando 
deH’autorità de' diplomi e delle carte, soggiunge i Bis quippe tabulis suum uni- 
cuique ius asseritur ; absque his nulla in rebus civilibus fides. E finalmente ra-* 
gionando della utilità de' monumenti diplomatici , rispetto alla letteratura < 
all'antichità, a' dritti delle case religiose, alla nobiltà delle famìglie , agl’ inte-* 
ressi dell' universale , si esprime in questi precisi termini : In eo enim agitar 
causa non modo rei lillerariae et antiquariae, sed etiam ecclesiarum, monasterio^ 
rum , nec non virorun» nobilium , denique fortunae unirersorum et sinyulorum. 

IV. Da ultimo in quanto al metodo d' insegnamento , non vi é dubbio che 
versando la PaleograDa sulla parte pratica della Diplomatica , dovrebbe conte- 
nersi principlmente ne' limili delie cognizioni ermeneutiche. Ma non può ne- 
garsi nel tempo stesso , che riuscirebbe mollo sterile l' insegnamento , se non 
fosse corredato della dimostrazione, quantunque pratica, di que' principi, che si 
dimostrano nella teorica. E per chiarir meglio tal divìsamento , é necessario far 
conoscere in che debba consistere l'applicazione delle regole della Diplomatica 
.sulle carte in particolare. 

In falli prendendosi ad osservare un diploma , che cosa si presenta all'oc- 
(Ilio indagatore ? 

(>) 14. De re Lib. 1 . lo prioe. 
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La materia sulla quale è scritto, il liquore, lo strumento, con coi son ver- 
gati i caratteri , la loro cooformazioDe , la lingua , io stile , le formole , le 
sottoscrizioni , i suggelli. 

Di tali cose è necessario dare una idea distinta per quanto pud riguardare 
la parte paleografica, restando alla diplomatica il discendere al piìi minuto rag- 
guaglio, e dell'uso delle medesime , c delle diverse epoche , cui si riferiscono , 
onde potersi senra tema stabilire il giudizio di vcrith o di falsiti del diploma in 
discorso, ponderando con le norme che detta la scienza, i caratteri estrinseci ed 
intrinseci, che abbiamo or ora enunciati. Cosi in prosieguo si rendo indispen- 
sabile indicare le parti , di cui si compone un diploma o una carta privala , con 
le rispettive denominazioni , e farle distinguere l'una dall’altra. Similmente 
convien richiamare alla memoria quelle nozioni cronologiche e storiche , che 
possano esser richieste per la intelligenza delle pergamene, che s imprendono 
ad inlerpetrare. Ed in pari tempo forza è procenrare, che non manchino tutte 
le altre opportune conoscenze preventive , che servono a raanodurrc gli stu- 
diosi , e ad allontanare , o almeno diminuire i tanti ostacoli , coi di leggieri ver- 
rebbero esposti a causa di un’avventata interpetrazione. 

Non occorre qui dimostrare l’ utilità d’ intender bene le formole adottale 
ue' diversi tempi , come quelle che facilitano la intelligenza di tutto il contesto 
di una carta difiìcile ed anche in molli punti deleta. 

In quanto poi alle diOìcollà , che nella interpetrazione soglion presentare la 
forma delle lettere, la giacitura, i lineamenti, gli attacchi, le abbreviazioni , le 
cifre, le sigle, e quanto mai possa immaginarsi di straordinario , d’ irregolare , 
e di svariato , anche nelle carte di una stessa epoca ; non possono le difiìcoltà 
medesime esser dileguale, se non col sussidio della sola annosa esperienza. 

La quale illuminata dalla scienza, mentre tiene all’osservanza delle norme 
che quella segna , ricorda nell’ atto stesso tutte le analoghe osservazioni por^ 
tate in numerosissime comparazioni già fatte , tanto sopra diplomi e carte di 
una stessa epoca tra loro, quanto tra queste e le altre di epoca diversa. 
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Questa è l'unica àncora a cui rivolgersi , poiché ha la facolik d'ingenerare 
in chi la possiede quell' attitadine ermenenlica , die indarno potrebbe altronde 
ripetere , e ebe produce quella sicurezza , per la quale il dubbioso è foruto 
ragionevolmente ad aodietarsi. 

L' esperienza non disgiunta dalle opportune cognizioni, non fa deviar l' a- 
nimo dal giudicar rettamente, sol perchè un documento forse presenta diversità 
di forma di scrittura. L' occhio perito trova in una membrana qne' segni di ve- 
tustà, al dir dell’ autore della greca Paleogralla, che altri non ravvisa. Ab exem- 
jilarium manu$criptorum formi» aliquantum temper defUctilur : obsttranda 
item sunt in aniiqaia eodicibu» atramenli condilio , colar , lemperatio , bt 

HESCIO QCAB ALU VSTl'STAnS BICBA, QCAB KB VBBBIS QCIDBa BXmiH rOSSCITT , RB- 
DCX IK ArOOBAPHA BmOSaODI KBIPTnABni KBVEBBI (1). 

Non resta a render pii facile e spedita la via a siffatto insegnamento , che 
attendere i mezzi occorrenti per la formazione de' saggi de’ caratteri , da com- 
prendersi in un competente numero di tavole, cronologicamente distinte e tanto 
necessarie in fatto di PaleograGa. Per verità avendone gii porte le preghiere 
al vigilantissimo Soprantendente Generale , egli con quella cortesia che lo di? 
stingue , le ha beo'ignamente aixolte. Tocca a me far la scelta de' pezzi da in- 
cidersi , perchè possano esser collocati nella serie de' fac simife. 

Fermate cosi le basì di questa speciale istruzione , non pare che altro 
possa essere il titolo della stessa, se non : PalaeograiJiiae elementa. — j4cce- 
<fun( Exercitalione» in inlerpetrandi» membranis medii aevi , juae in magno 
Regni Tabulano adservanlur. 

Conchiudo intanto questo mio qualunque sicsi preliminar discorso , con 
una sentenza improntata da Luciano. Ci ha egli lasciato scritto , che per riu- 
scire nella letteratura, ci voglia molta fàlica , lungo tempo , non piccola spesa , 
c splendida fortuna. xsìiróyou iro^oO, nÀx/à*o\iiMXf^> sai da- 

ti] MoolftDCOD toc. tup. cl(. 
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rdyitt à!i e/Mifis, mi Tvx>)t Snsdat XapiKfis (1). Sentenza la qnale trovo molto 
adatta per cbiusnra del presente ragionamento. 

Fatica e tempo saranno da me spesi, per quanto le forze il comporteranno, 
acciocché sia coltivala questa parte di archeologia cosi difficile ed interessante; e 
spero di esser secondato da’ miei uditori con quella stessa costanza e docilità , 
con coi nello scorso tempo hanno assistito in questa cattedra. 

Per la spesa , son pronti i meui d' istruzione. 

Da ultimo in che dovrh consistere il favor della fortuna ? 

£ riserhato al nobile uomo , che regge i destini di questo Stabilimento , e 
che ogni sollecitudine adopera nell’esercizio della sua carica , di rappreseutarc 
alla saggezza degli Eccellentissimi Ministri, perchè si benignino provocare dalla 
somma clemenza del magnanimo Sovrano quelle provvidenze, che giudichcranoa 
piè efficaci ed opportune, affinchè la gioventù studiosa sia viemaggiormenle in- 
coraggiata ad intraprendere la carriera degli Archivi. I quali preziosi e sacri de- 
positi , per l’opera di nomini distinti per probità c per sapere , hanno in ogni 
tempo somministrato valevoli mezù da tutelare i dritti del reai Governo, da ga- 
rantire le proprietà delle comuoitù e de’privati, e da sostenere il lustro ed il de- 
coro del proprio paese. 



(t) LocUo. SoBolom lo prioc. 
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